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Economia e viabilità secondaria nella Sicilia centro-meridionale: 
il comprensorio di Agrigento tra i fiumi Platani e Naro. 

Giuseppe Guarino 
(Università di Bologna) 

 

Abstract: the paper introduces hypotheses concerning the road system of the Agrigento hinterland, 
focusing especially on service routes for the transit of people, resources, and commercial products. 
Employing an integrated methodology that combines direct observation of cartographic sources and 
with the application of GIS algorithms for Least Cost Path (LCPs) determination, the analysis of the 
landscape is conducted across multiple scales of representation, fostering the emergence of both 
scientific and methodological questions. 

Keywords: Sicilia, Agrigento, Least Cost Path, viabilità antica, viabilità secondaria, viabilità economica. 

 

Introduzione  

La ricerca qui presentata è parte di un lavoro più ampio condotto nel corso di una tesi per la Scuola di 
Specializzazione in Archeologia dell’Università di Bologna1. L’analisi mira all’individuazione dei luoghi 
dediti allo sfruttamento delle risorse economiche sul territorio agrigentino compreso tra i fiumi Naro a 
Est e Platani a Ovest. In particolare, ci si è focalizzati sulle risorse minerarie come il sale e lo zolfo, di cui 
il territorio agrigentino è ricco2; sul rivestimento boschivo, riconoscibile in alcuni casi attraverso le 
testimonianze toponomastiche3; sulla capacità di sfruttamento agricolo e pastorale del terreno. Il focus 
si è poi rivolto all’individuazione delle direttrici “economiche”, ossia di quelle vie di servizio che in varie 
epoche, hanno permesso il transito di persone, risorse e prodotti commerciali. 

È stato fatto ampiamente uso dei sistemi GIS e degli algoritmi in esso presenti, soprattutto per la 
determinazione dei percorsi a basso costo (Least Cost Path), con l’obiettivo di scorgere possibili tracciati 
antichi, ma anche per mettere in luce le dicotomie esistenti tra il metodo di ricostruzione frutto 
dell’osservazione diretta delle fonti e quello informatizzato, evitando così il “riempimento dei vuoti” 
attraverso il semplice tracciamento di itinerari stradali che non conosciamo4. 

Un tentativo di ricostruzione della viabilità secondaria dell’hinterland agrigentino 

Il settore indagato coincide nella sua parte più interna con la Sikania ricordata dalle fonti storiche5, e si 
caratterizza per il vasto territorio geomorfologicamente articolato grazie alla presenza di alture, più o 
meno elevate, poste a controllo di fertili vallate solcate da piccoli corsi d’acqua. Si tratta di un paesaggio 
complesso, caratterizzato da una straordinaria potenzialità di risorse economiche che ci permette di 

 
1 Guarino 2021. 
2 L’area è la parte più occidentale di un vasto territorio che geologicamente è noto come Bacino di Caltanissetta, 
noto per i sedimenti della Serie Gessoso Solfifera (Mezzadri 1989). 
3 A Est di Agrigento si riscontra il geotoponimo Ràgabo di origine araba, da Rahab, che significa appunto bosco.  
4 Güimil and Fariña e Parcero and Oubiña 2015. 
5 Erodoto definì la Sikania, “la regione nei pressi di Akragas”. 
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passare da un paesaggio agro-pastorale a un paesaggio minerario, quest’ultimo ancora scarsamente 
indagato dal punto di vista archeologico. 

L’hinterland agrigentino era abitato dal sostrato indigeno sicano che dovette entrare fin da subito in 
contatto con la colonia6 attraverso rapporti politici (alleanze o forme di controllo militare) e socio-
economici relativi allo sfruttamento agrario e minerario7. La survey condotta da Johannes Bergemann 
nella zona dei Monti Sicani ha permesso di individuare una gerarchia di siti indigeni, che mostrano un 
particolare interesse per le materie prime come il sale e lo zolfo8. È questo un periodo, quello tra il VI e 
V sec. a.C., abbastanza dinamico dal punto di vista dei rapporti commerciali. Possiamo immaginare la 
presenza di una viabilità centralizzata diretta verso i principali centri, indigeni e greci, e la 
ramificazione di una viabilità minore che si innerva nel territorio per lo sfruttamento delle risorse 
agricole e minerarie. Come sottolineato da Aurelio Burgio, i caratteri del sistema viario greco saranno 
stati vicini a quelli di una viabilità “naturale”, valorizzando i percorsi di crinale e quelli fluviali, e non 
doveva discostarsi molto dal sistema delle attuali trazzere9. Si tratta di tracciati, più che di strade, che 
si adattano alla morfologia del territorio. Alcune di queste direttrici verosimilmente scomparvero a 
seguito degli squilibri prodotti dalle lotte tra punici e greci alla fine del V sec. a.C., e ancor più 
gravemente nel corso delle guerre puniche nel III sec. a.C.; tuttavia, nonostante la profonda crisi causata 
dalle guerre che comportò un ridimensionamento della presenza di siti nel territorio10, ad Agrigento, 
divenuta civitas decumana dopo la conquista romana, la situazione è segnata da una prospera attività 
economica basata sulla produzione granaria e vitivinicola, sull’industria tessile11 e dello zolfo, peraltro 
documentato dal ritrovamento delle Tegulae mancipum sulfuris12. Nelle campagne dei comuni di Grotte, 
Racalmuto, Favara e Milena, da cui provengono i principali rinvenimenti di tegulae sulphuris, la presenza 
di alcuni insediamenti di epoca romana e bizantina potrebbe in qualche modo avere avuto un legame 
con le miniere e con la produzione di zolfo. Agrigento fu probabilmente il centro fiscale di questa 
intensa attività mineraria per tutto il periodo compreso tra il I sec. a.C. fino almeno al VI d.C.13.  

Oltre allo zolfo anche il sale e il gesso furono certamente i principali attrattori economici 
dell’agrigentino14, poiché si trova in grandi quantità sia lungo il corso del fiume Platani che lungo la 
costa. Le fonti storiche a partire da Plinio15 ricordano la presenza di un lago salato nei pressi di 
Agrigento, il lago Cocanico, e riferiscono della qualità del sale agrigentino “…resistente al fuoco e salta 
dall’acqua”16. Il sale potrebbe avere svolto un ruolo fondamentale nella creazione delle direttrici legate 
alle attività pastorali. Come hanno osservato Edoardo Vanni e Franco Cambi in uno studio sulle zone 
dell’Etruria costiera tra il Bronzo Finale e il Medioevo17, le due attività economiche, ossia sale e 
pastorizia, possono assumere una particolare importanza se correlate tra loro. Il sale, infatti, è un 

 
6 Testimoniato dalla ceramica indigena nelle necropoli di Maddalusa e di c.da Pezzino (Albanese Procelli et al. 2020; 
Gallo 1983; Vassallo 2020). 
7 Vassallo 2019. 
8 Bergemann 2021. 
9 Burgio 1996. 
10 Come accade per l’area dei Monti Sicani (Bergemann 2021: 11). 
11 Cicerone, Verre II, 124. Per un approfondimento cfr. (Coarelli e Torelli 1992: 119). 
12 Uno studio sulla produzione dello zolfo ad Agrigento cfr. (Nicolet 1994: 218–22; Zambito 2014). 
13 Zambito 2014: 150–52. 
14 Si veda (Gullì, Lugli, and Ruggieri 2018) per le più recenti ricerche sulle cave di gesso di Grotta Inferno presso 
Eraclea Minoa, utilizzate in età romana. 
15 Plinio Nat. Hist. XXXI, 73-85. 
16 Gullì 2021. 
17 Cambi e Vanni 2015. Nello stesso volume sui giacimenti di sale e sulle pratiche della transumanza nell’Isola d’Elba 
v. (Pagliantini 2015: 93–105). 
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elemento fondamentale per la caseificazione del latte e come integratore necessario per la dieta 
animale. Riteniamo infatti che alcune delle direttrici che da Agrigento si dirigono verso il Platani e i 
Monti Sicani, siano molto antiche, frutto di una viabilità pastorale riconoscibile nei percorsi che 
ricadono lungo le grotte ripariali e cultuali (es. Grotta Palombara), talvolta caratterizzati dalla presenza 
degli insediamenti di epoca preistorica18. Allo stesso modo, notevole importanza per il suo trasporto 
dovette rivestire la viabilità fluviale lungo il corso del Platani, dove si trovano le aree di raccolta19.  

La viabilità antica in Sicilia: breve sguardo sullo stato dell’arte 

La viabilità antica in Sicilia, com’è noto, mostra parecchie difficoltà ricostruttive, soprattutto quando si 
tratta di viabilità secondaria, ossia di quei percorsi che nel periodo romano non rientravano nel sistema 
statale e per questo non erano oggetto di monumentalizzazione20. 

Prendendo in analisi le fonti, sia scritte che archeologiche, le notizie che possiamo trarre sono molto 
esigue: Tucidide e Diodoro, ad esempio, fanno poco riferimento alla viabilità siciliana e difficilmente ne 
descrivono il loro percorso. Altri scrittori, come Plinio21, Strabone22 e Stefano Bizantino23, riportano 
nelle loro opere i nomi di alcune località che potrebbero agevolare la conoscenza di taluni percorsi, ma 
per la maggior parte di esse è ancora ignota la localizzazione geografica. 

Qualche informazione in più è possibile ricavarla dagli Itineraria e in particolare dalla Tabula 
Peutingeriana, malgrado presentino frequenti errori nella traduzione delle distanze e la comprensione 
sia resa spesso difficile dalla resa schematica di rappresentazione della viabilità. Per il periodo 
medioevale, invece, un’opera di riferimento è costituita dall’itinerario descritto dal geografo Al-Idrisi 
nel Libro di Ruggiero, corredato da una carta del mondo e in cui per la Sicilia si elencano 134 località e i 
nomi dei fiumi e dei monti24. 

Anche le fonti archeologiche sono molto esigue per tentare una ricostruzione esaustiva della rete viaria 
siciliana. L’intervento dei romani, infatti, dovette limitarsi alla risistemazione del precedente sistema 
viario greco e, in alcuni casi, all’edificazione di nuove costruzioni o variazioni di percorso, per necessità 
militari25. Non è un caso, infatti, se il miliario di Corleone, in provincia di Palermo, è stato scoperto in 
situ  a 827m s.l.m.26, al confine con il territorio da sempre posto sotto il controllo dell’eparchia punica. 
Il miliario testimonia la presenza di una strada militare costruita dal console Aurelio Cotta intorno al 
241 a.C.27. Al miliario di Corleone si affiancano due nuove scoperte epigrafiche, il miliario di Pistunina 
di età costantiniana28, e l’iscrizione proveniente da Lilibeo (Silvestrini 2014), riferibile alla costruzione 
o restauro di stationes sulla via Lilibeo-Siracusa, ma comunque pertinenti al cursus publicus. Infine, la 

 
18 Una di queste vie potrebbe passare nei pressi di Grotta Palombara, nelle cui vicinanze sorge Masseria Osteri, uno 
stanziamento romano imperiale e medievale. 
19 Gullì 2021. 
20 Uggeri 2004. 
21 Plinio elenca 69 città di cui 5 colonie, 13 oppida, 3 latine e 48 tributarie.  
22 Strabone ne riporta 16. 
23 Stefano Bizantino riporta il nome di 122 città. 
24 Sulla Sicilia v. Santagati 2010. 
25 Uggeri 2004. 
26 Di Vita 1955. 
27 Di Vita 1955; Prag 2006; Salmeri 1992; Uggeri 2002. Wilson propone una datazione più bassa, alla fine del III sec. 
a.C. (Wilson 1990: 11). 
28 Di Paola 2016. 
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recente scoperta di un tratto di strada romana glareata, databile tra II e III sec. d.C., è attribuibile alla 
via Catina-Therme Himeraeae29. 

Al di là della tradizione riportata dalle fonti scritte e dai resti archeologici, dobbiamo intendere la 
viabilità come un organismo mutabile nel tempo che cambia al variare dell’importanza politica ed 
economica dei centri predominanti su cui gravitava il territorio circostante30. Con il modificarsi della 
facies politica, sociale, ed economica di una regione, infatti, i percorsi viari vengono modificati, 
soprattutto quando questi non sono più mantenuti da un’autorità statale o dalle comunità in grado di 
apportare la necessaria manutenzione o crearne ex novo. Inoltre, un peso enorme è rivestito dalle 
caratteristiche geomorfologiche del territorio e dal clima, soprattutto nelle zone dell’entroterra 
siciliano, dove i suoli argillosi e le fiumare, tipiche del mezzogiorno, rendono tutt’ora i percorsi 
impraticabili nelle stagioni più piovose. 

La viabilità secondaria. Dall’analisi cartografica alla determinazione di un “modello di 
movimento” informatizzato 

Tramite la digitalizzazione sul GIS delle informazioni cartografiche (topografiche, numeriche e 
tematiche) e archeologiche, è stato possibile creare la base informativa su cui ancorare le ipotesi di 
viabilità secondaria. I GIS, oltre che a permettere la gestione, l’integrazione e la visualizzazione di un 
ampio set di dati, trovano sempre più largo impiego per l’analisi interpretativa, ponendosi in una fase 
intermedia del processo di ricerca sul paesaggio antico. In questo processo assume un’importanza 
rilevante la qualità dei dati, che è fondamentalmente legata all’obiettivo di ricerca31. Alcune 
informazioni utilizzate in questo studio, non presentano infatti lo stesso livello qualitativo né di 
dettaglio. Si è cercato dunque di utilizzare al meglio le fonti a disposizione, avendo cura di basare le 
analisi spaziali sui dati che presentavano un’accuratezza maggiore, ed affiancando alle procedure 
metodologiche implicite, ottenute dalle operazioni e dall’utilizzo degli algoritmi predefiniti in GIS, un 
processo di ragionamento critico, poiché si è consapevoli del fatto che le sole metodologie e tecnologie 
spaziali necessitano della verifica diretta sul campo. 

L’analisi autoptica e le ipotesi di viabilità secondaria: fonti e metodi 

Le prime analisi per la ricostruzione della viabilità nascono dall’osservazione autoptica delle fonti 
cartografiche e toponomastiche integrate con l’analisi delle Regie trazzere siciliane (le antiche strade 
usate, come i tratturi pugliesi, per la transumanza dei greggi). Fondamentale è stato il supporto delle 
fonti archeologiche per la comprensione del tessuto insediativo (insediamenti, mansiones, luoghi di 
culto), e delle carte tematiche (geomorfologiche e geologiche).  

Nello specifico sono stati digitalizzati e georiferiti i fogli IGM in scala 1:25.000 (anni 1929, 1931, 1945) 32 
e le Carte Tecniche Regionali in scala 1:10.00033. Particolarmente utile è stata l’analisi dello sviluppo 

 
29 Belvedere 2021. 
30 Pace 1958. 
31 Gupta 2020. 
32 Capita frequentemente che nei fogli dell’IGM il percorso della trazzera si perda nel nulla, per cui si è reso 
necessario integrare con le immagini satellitari. Nei casi più fortunati ad essa si sostituisce il percorso di una strada 
moderna o di una ferrovia. 
33 Le CTR sono state recuperate nella sezione Cartografia e Tematismi del SITR siciliano: 
https://www.sitr.regione.sicilia.it/download-cartografia/ 
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della rete trazzerale siciliana34, basandosi su un metodo messo a punto da Dinu Adamesteanu35, e della 
toponomastica36. Informazioni aggiuntive provengono poi da fonti cartografiche come il Catasto 
Borbonico del 1780, dalle Carte d’Italia in scala 1:100.000 del Touring Club Italiano (1901)37 e dalle 
evidenze archeologiche recuperate dalla bibliografia e dal Piano Territoriale Paesaggistico Regionale 
(PTPR)38. Per il riconoscimento di tracce archeologiche sul terreno, non disponendo purtroppo di 
fotografie aeree digitalizzate e ad alta risoluzione, si è fatto ricorso all’uso delle immagini satellitari 
messe a disposizione dai servizi di mappe virtuali come Bing39, Google Satellite40 ed Esri Satellite41, e ai 
servizi WMS messi a disposizione dal SITR della Regione Sicilia42. Infine, le Carte Tematiche43, si sono 
rese utili per le informazioni riguardanti la geomorfologia del territorio, ma soprattutto per il 
posizionamento puntuale dei giacimenti minerari di sale e zolfo, indispensabili per ancorare l’ipotesi di 
alcune direttrici allo sfruttamento di queste risorse minerarie. 

L’analisi informatizzata attraverso la Least Cost Path 

Si è cercato di ricostruire la viabilità attraverso metodologie implicite, come dicevamo, grazie 
all’applicazione dei metodi di analisi spaziale in GIS, e in particolare attraverso il calcolo dei percorsi a 
basso costo o Least Cost Paths (LCPs). Si tratta di un approccio quantitativo che calcola i percorsi con il 
minor costo di percorrenza da un punto di partenza a uno di destinazione. Il metodo, oltre che ai punti 
di destinazione, richiede come input un raster cumulativo di costo, ossia un raster che riporti per ogni 
cella le difficoltà per il suo attraversamento. Quest’ultimo si ottiene dalla somma pesata di dati 
normalizzati, attraverso l’applicazione degli operatori logico-matematici della Map Algebra. Per il tipo 
di analisi condotte, sono state prese in considerazione alcune variabili di attrito (friction), ossia la 
resistenza che il terreno crea al passaggio di persone o cose, che dipendono da diversi fattori. 

Nel nostro caso sono stati considerati come variabili di attrito: 

- la geomorfometria44, estratte da un DEM con risoluzione a 10m45; 

- le pendenze46, anch’esse estratte dal DEM; 

 
34 I documenti sono stati consultati presso l’ufficio competente in materia di Demanio Trazzerale della Regione 
Sicilia. 
35 Ad ogni modo, come ha notato lo studioso, le trazzere siciliane hanno subìto nel tempo parecchie modifiche, e 
ciò crea non poche difficoltà nella loro ricostruzione (Adamesteanu 1963a: p. 40). 
36 Le informazioni toponomastiche sono state recuperate nella sezione Cartografia e Tematismi del SITR siciliano: 
https://www.sitr.regione.sicilia.it/download-cartografia/. 
37 Le Carte del Touring Club Italiano, del Catasto Borbonico e le carte IGM 25.000 sono recuperate nella Biblioteca 
di Geografia del Dipartimento di Storia Cultura e Civiltà dell’Università di Bologna. 
38 Bisogna annotare che le informazioni archeologiche recuperate dal PTPR 2013, pur presentando un buon grado 
di certezza topografica, non riportano spesso le informazioni cronologiche e funzionali del sito. 
39 https://www.bing.com/maps  
40 https://www.google.it/intl/it/earth/  
41 https://www.esri.com/en-us/maps-we-love/gallery/satellite-map  
42 https://www.sitr.regione.sicilia.it/geoportale/it/Home/ServiceCatalog  
43 Carte di Analisi. Sistema naturale. Geologia, tav. 1.a e 1.b, 2003; Carte di Analisi. Sistema naturale. Morfologia di 
Base, tav. 2.a e 2b, 2003. 
44L’algoritmo r.geomorphon presente tra le funzionalità di GRASS GIS 
https://grass.osgeo.org/grass82/manuals/r.geomorphon.html  
45 È stato utilizzato un DEM con risoluzione a 10 m recuperato dal sito dell’Ist. Nazionale di Geofisica e Vulcanologia 
https://data.ingv.it/dataset/185#additional-metadata 
46Per le pendenze è stato utilizzato l’algoritmo slope presente in GDAL 
https://docs.qgis.org/testing/en/docs/user_manual/processing_algs/gdal/rasteranalysis.html#gdalslope 
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- l’idrografia, sotto forma di file vettoriale, costituita da rivoli a carattere stagionale e dalle aste 
fluviali principali47;

- i dissesti idro-morfologici48, contenenti le informazioni legate ai dissesti come i crolli, le frane, 
i calanchi, le erosioni e così via49.

Tutti i raster di “attrito” sono stati riclassificati assegnando ad ogni cella un valore pesato da 1 a 10, 
dove il valore 1 si riferisce alla cella più facilmente percorribile, mentre con i valori prossimi al 10 quelle 
meno o non percorribili. Ad esempio, il valore 1 è stato assegnato alle pianure, mentre ai fiumi è stato 
assegnato il valore 10. A questo punto si passa alle operazioni di Map Algebra, per ottenere un raster di 
“attrito cumulativo”50. Infine, è stato calcolato il raster cumulativo di costo tramite l’algoritmo 
r.walk.points, presente nelle funzionalità di GRASS GIS51. La Figura 1 mostra i risultati dei raster di attrito 
riclassificati e il raster di costo finale su cui è stato calcolato il percorso con gli algoritmi di Least Cost 
Path (Figura 1).

47 Il file vettoriale è stato trasformato in raster assegnando il valore 10 alle celle caratterizzanti i fiumi e il valore 
0 alle altre celle
48 http://www.sitr.regione.sicilia.it/pai/bac067.htm
49 Il file in formato vettoriale è stato trasformato in formato raster.
50 Per sommare i raster di attrito, è necessario che tutti i raster abbiano la stessa risoluzione in pixel.
51 https://grass.osgeo.org/grass82/manuals/r.walk.html 

Figura 1 - Raster di “attrito” riclassificati e raster di costo (Accumulated Cost).
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Le direttrici stradali di Porta VII verso il fiume Platani 

Si riportano di seguito le direttrici ipotizzate. Si tratta di vie percorribili in una giornata di cammino, 
quindi, di lunghezze comprese tra i 20 e i 25km. Il punto di partenza è Porta VII, dove gli scavi 
archeologici hanno messo in luce il tratto stradale che uscendo dalla porta, si ricongiunge alla direttrice 
passante per la necropoli di Contrada Pezzino52. Si tratta di una strada greca arcaica in uso almeno fino 
alla distruzione delle mura ad opera dei Cartaginesi verso la fine del V sec. a.C. Alcuni elementi ci 
portano però a credere che la via venisse percorsa già in epoche precedenti. L’antichità della strada 
potrebbe essere confermata dai cospicui frammenti di età Eneolitica che hanno dato credito all’ipotesi 
della presenza di un insediamento53, nato grazie all’instaurarsi di un’economia silvo-pastorale e 
agricola, che richiese la presenza di ampi spazi da mettere a coltura e da adibire al pascolo54. Inoltre, la 
presenza del toponimo Fondacazzo, di cui ricordiamo l’importanza per la viabilità antica in quanto 
indicativo della presenza di luoghi di sosta, ci consente di sostenere l’ipotesi di una frequentazione 

52 Fiorentini, Calì, and Trombi 2010. 
53 Gullì 2013. 
54 Il processo ebbe inizio nel Neolitico e si marcò profondamente nell’Eneolitico e nell’Età del Bronzo, quando nei 
luoghi scelti per impiantarvi gli insediamenti, che erano destinati a crescere proprio in ragione dell’aumento 
demografico dovuto ad un surplus alimentare, grazie soprattutto al miglioramento delle attività produttive e 
dell’allevamento, si cominciarono a creare le prime vie di collegamento con il territorio circostante, per mettere 
in comunicazione i vari insediamenti con il le campagne, con le necropoli e i luoghi di culto. 

Figura 2 - Viabilità da Fondacazzo-Porta VII verso Cattolica Eraclea. In rosso la via ipotizzata su base cartografica, in 
giallo la via ottenuta dall’algoritmo di Least Cost Path. 
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anche in epoca tardoantica, anche se, in età Flavia, Porta VII e il circuito murario erano stati 
completamente obliterati e nell’area prese posto una necropoli. 

Da qui, dunque, si diramano verso Ovest in direzione del Platani, due direttrici che percorrono 
grossomodo il tracciato di Regie trazzere: la SS. 118 Corleonese – Agrigentina, e la SPR 24 in direzione 
di Cattolica Eraclea. 

La via verso Cattolica Eraclea. 

La via più meridionale che da Porta VII si dirige verso Cattolica Eraclea, si immette inizialmente nella 
Piana di Cavallo e poi nella Piana di Luna, seguendo grossomodo l’ex strada Regionale Agrigento – 
Cattolica Eraclea (SPR 24) (Figura 2). Si tratta di un percorso piuttosto lineare che segue il regolare 
andamento nord-ovest sud-est delle valli. Lungo l’asse stradale ricadono diversi siti, tra cui quello 
preistorico di Cozzo Salume (anche se quest’ultimo doveva essere più facilmente raggiungibile da un 
percorso ricadente a mezzacosta), il pluristratificato Monte Castelluccio, un insediamento frequentato 
dal periodo greco arcaico e fino ad epoca tardoantica, l’insediamento romano imperiale di Poggio del 
Rosario e la necropoli romano imperiale e tardoantica di Monte S. Giorgio. Prima di giungere a 
destinazione, la strada attraversa il fiume Salito e passa per c.da Borangio, quest’ultima menzionata da 
Tommaso Fazello nel XVI secolo per la presenza di miniere di sale55. Oltrepassando il Platani è probabile 
che la strada proseguisse attraverso il valico di Fosso Cavaliere e che da qui raggiungesse la parte più 
meridionale dei Monti Sicani. 

È interessante notare la presenza di alcuni toponimi legati alla viabilità, come Portella Milione in 
località c.da Agnone, a circa 10km di distanza da Fondacazzo-Porta VII. Troviamo anche una serie di 
masserie e abbeveratoi, come le masserie Pitacciolo e Zuppardo, oltre al fitotoponimo Ragabo termine 
di origine araba, da rahab, che significa bosco. 

I risultati ottenuti dalle analisi delle fonti cartografiche e dagli algoritmi informatici sono stati messi a 
confronto, mostrando interessanti elementi che potrebbero essere oggetto di ulteriori 
approfondimenti. Si nota, infatti, la corrispondenza delle direttrici fino a Porta Milione, dopo la quale, 
per un breve tratto, i due percorsi si discostano per ricongiungersi più avanti a circa 5 km di distanza in 
linea d’aria. È interessante notare come la direttrice tracciata dall’algoritmo di LCP, subito dopo Portella 
Milione, svolti a destra evitando di passare dal Vallone Agnone, ma ancor più interessante è il fatto che 
questa ricalchi in parte il tracciato di una Regia Trazzera (Figura 3). Tuttavia, risulta ancora poco chiaro 
il motivo di questo cambiamento, dal momento che la valle sarebbe stata più facilmente percorribile. È 
molto probabile che l’algoritmo di LCP sia stato fortemente condizionato dalla presenza del fiume 
(attrito con il più alto valore) e dalle strette e ripide scarpate della valle, preferendo così di percorrere 
l’area a monte, la quale si presenta più pianeggiante. 

Qualche considerazione potrebbe essere avanzata sulla presenza degli insediamenti romani di Poggio 
del Rosario e della necropoli di Monte San Giorgio, nelle cui vicinanze doveva sorgere un insediamento 
romano. I siti ricadono a distanza regolare di 8-10 km, equivalenti alle 5-7 miglia romane, ossia la 
distanza media a cui potevano sorgere luoghi per il ristoro e il cambio dei cavalli (mutationes).  

55 Gullì 2021. 
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La via verso Cozzo Luponero 

Un’altra via più a nord della precedente, sembra dirigersi verso il sito di Cozzo Luponero. Questa via 
probabilmente si immetteva, oltrepassando il fiume, verso Alessandria della Rocca procedendo per 
Montagna dei Cavalli e da lì verso Cozzo Spolentino o Montagna Vecchia nei pressi di Corleone, dove è 
stato rinvenuto il miliario di Aurelio Cotta (Figura 4). 

Lungo il tracciato ricadono siti di varie epoche, tra cui Cozzo Busonè che si trova in una posizione 
privilegiata in quanto posto lungo l’attuale SS. 118 detta Corleonese-Agrigentina56, che insiste 
parzialmente su un’antica Regia Trazzera riportata dalle mappe del Catasto Borbonico e che collegava, 
e collega anche oggi, la città di Agrigento con Corleone attraversando i Monti Sicani. L’importanza di 
quest’asse stradale è confermata, inoltre, dalla presenza di altri due siti posti all’estremità sud-orientale, 
il più noto Serraferlicchio, e quello di Cozzo Luponero nel comune di Sant’Angelo Muxaro, a ridosso del 
ramo sinistro del fiume Platani. Non sfugge la posizione di privilegio di Cozzo Luponero e di altri colli 
sulla sponda opposta al fiume, come Serra di Galera, che assumono certamente un ruolo strategico in 
relazione al controllo del territorio. Cozzo Luponero deve aver svolto una funzione importante come 
phrourion per il controllo della cosiddetta via del sale, crocevia importante per il controllo della viabilità 
fluviale verso l’area tirrenica e per quella terrestre diretta verso i Monti Sicani e Agrigento. Il fiume 
Platani ha sempre costituito una via di penetrazione e di collegamento di grandissima rilevanza tra 
l’entroterra e le rispettive coste meridionali e settentrionali dell’isola. Da Cozzo Luponero si biforcano 
due vie importantissime per i collegamenti con l’area dei Monti Sicani, il cui territorio è ricchissimo di 
aree boschive, e con la costa settentrionale attraverso il fiume Torto verso la colonia calcidese di 
Himera57. La via dunque potrebbe rappresentare un’alternativa alla Via Aurelia 58, riconosciuta in parte 
nel percorso della SS. 189 Palermo-Agrigento, per raggiungere la parte più settentrionale dell’isola 
verso le coste del Tirreno. 

 
56 PTPR 2003, Percorsi storici della Provincia di Agrigento, scheda n. 77. 
57 Vedi in generale (Burgio 2014; Vassallo 2000). 
58 Uggeri 2004. Per il tracciato descritto nell’It. Ant. 96,5-97,2. 

Figura 3 - Restituzione 3D del tratto lungo Vallone Agnone. 
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Anche in questo caso sono stati confrontati il tracciato ricavato dall’osservazione cartografica con 
quello ottenuto dagli algoritmi di LCP. Tuttavia, le differenze tra i due tracciati sono significative e di 
notevole interesse. Partendo da Fondacazzo-Porta VII, per il tracciato ipotizzato si è deciso di seguire la 
Regia Trazzera corrispondente oggi alla SS 118. Questa trazzera attraversa la pianura alluvionale alla 
sinistra del fiume San Leone, che assume per la scarsa pendenza il tipico andamento meandriforme 
(segno di instabilità idrogeologica), e si discosta dalla SS 118 nel crocevia a sud di Cozzo Busonè, per 
dirigersi verso Grotta Palombara e Masseria Osteri (Figura 4). Ai piedi di Grotta Palombara, grazie a un 
sopralluogo effettuato nel 2018, è stata riscontrata una strada carraia distinguibile facilmente dai 
profondi solchi incisi nel piano calcareo. Un altro elemento che ha condizionato la scelta del tracciato 
è la presenza, in c.da Terravecchia di Modaccamo, di un grosso insediamento tardo imperiale 
identificato come statio59. Lungo il percorso ricadono poi diversi siti, tutti con una lunga frequentazione 
che va dalla pre e protostoria al tardoantico. Alcuni di essi svolsero anche un’importante funzione 
cultuale, come il sito preistorico di Cozzo Busonè. La presenza di un luogo sacro è certamente uno dei 
requisiti fondamentali per permettere la formazione di una viabilità “costruita”, come l’ha definita 
Domenico Amoroso60, in grado di mobilitare un’intera collettività alla sua realizzazione e 
frequentazione, e di conseguenza anche alla necessità di mantenere in funzione la viabilità circostante. 

 
59 Rizzo 1999. 
60 Amoroso 1991. 

Figura 4 - Viabilità da Fondacazzo-Porta VII verso Cozzo Luponero (Sant’Angelo Muxaro). In rosso la via ipotizzata su 
base cartografica, in giallo la via ottenuta dall’algoritmo di Least Cost Path. 
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Osservando invece il percorso calcolato dall’algoritmo di LCP, la via, superando il fiume Drago nei pressi 
di Piano Gatta, evita la pianura alluvionale del San Leone e risale il terrazzo dove oggi si trova il centro 
abitato di Montaperto e da qui prosegue ricalcando la SP 17. Giunti a sud di Cozzo Busonè, esattamente 
nel crocevia dove precedentemente si è fatto svoltare la direttrice verso Grotta Palombara-Masseria 
Osteri, l’algoritmo al contrario prosegue verso nord ripercorrendo la Regia Trazzera (SS 118), per poi 
entrare nel centro abitato di Raffadali attraverso Porta Agrigento. A questo punto la via attraversa il 
corso principale di Raffadali ed esce a nord per dirigersi a verso Cozzo Luponero. 

Le significative differenze tra i due tracciati permettono di formulare alcune osservazioni interessanti. 
Nella Figura 5, il modello 3D del paesaggio evidenzia le difficoltà e i potenziali rischi associati al percorso 
lungo la sinistra idrografica del San Leone (Figura 5). Questa situazione è complicata ulteriormente dalla 
presenza di numerosi spartiacque che richiedono attraversamenti tramite guadi o ponti. Il percorso 
della LCP seguendo l’altipiano sulla destra del San Leone, al contrario, evita tali difficoltà, emergendo 
come la scelta preferibile per il percorso diretto verso Cozzo Luponero o in uno dei centri intermedi. 
Non escludiamo che potessero esistere uno o più tracciati sulla sinistra del fiume, ad uso stagionale, 
essenziali per collegare gli insediamenti posizionati su quel lato del fiume. Tuttavia, preferendo i 
percorsi lungo i crinali perché più stabili del fondo valle e dei versanti collinari. 

 

Conclusione 

L’obiettivo di questo studio era la ricostruzione della viabilità secondaria attraverso un approccio 
metodologico integrato e basato su due principali metodologie: la prima si focalizzava 
sull’interpretazione autoptica della cartografia, del paesaggio e delle evidenze archeologiche; la 
seconda sulla determinazione in GIS di percorsi a basso costo tramite gli algoritmi di Least Cost Path. La 
scelta di utilizzare entrambi i metodi è motivata dall’interesse di comprendere le ragioni che guidano 
la preferenza di un percorso rispetto a un altro. Gli algoritmi di LCP offrono nuove prospettive e possono 
mettere in discussione le decisioni prese in fase di ricostruzione. Nel delineare percorsi attraverso vie 

Figura 5 - Restituzione 3D del tratto che attraversa il fondovalle o Ovest di Porta VII. 
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secondarie si è puntato a raggiungere luoghi cruciali per lo sfruttamento delle risorse agricole e 
minerarie, nonché per il controllo del territorio e delle vie di comunicazione terrestri e fluviali.  

Per raggiungere gli obiettivi di questa ricerca, è stata presa la decisione di non limitarsi alle zone 
limitrofe raggiungibili in poche ore di cammino dalla città di Agrigento, poiché ciò avrebbe limitato la 
possibilità di osservazioni più dettagliate. Sono stati scelti infatti luoghi distanti, compresi tra i 20 e i 
25km, corrispondenti all’incirca ad una giornata di cammino. Le aree prescelte includono c.da 
Borangio/Cattolica Eraclea e Cozzo Luponero. 

Alcuni luoghi e siti, per la loro posizione strategica all’interno del paesaggio, per la continuità di vita, e 
per il fatto che vengono attraversati sia dalla via ipotizzata che da quella calcolata dall’algoritmo di LCP, 
suggeriscono l’importanza che hanno rivestito come punti nodali in termini di mobilità territoriale, la 
quale affonda le proprie origini in percorsi preesistenti già in epoca preistorica. 

Le discrepanze di tracciato generati dai due metodi, specialmente nella pianura alluvionale del San 
Leone lungo la direttrice verso Cozzo Luponero, sono notevoli e suscitano interesse poiché mettono in 
discussione la scelta di seguire il tracciato della Regia Trazzera. Il percorso della LCP effettivamente 
evita una zona a elevato rischio idrogeologico, aspetto che non è stato preso in considerazione durante 
la fase di ricostruzione, ma che gli algoritmi hanno tenuto in considerazione grazie all’utilizzo del raster 
d’attrito contenente informazioni sugli assetti idrogeologici. 

È importante considerare che questa ricerca si basa su una scala regionale. L’aggiunta di alcuni 
“vincoli”, come la presenza di un ponte romano o medievale, o la sicura esistenza di un tratto stradale 
antico, insieme a considerazioni su luoghi “tabù”, potrebbe consentirci di scendere ancor più nel 
dettaglio e a fornirci la possibilità di migliorare la ricostruzione della viabilità, sfruttando appieno le 
potenzialità degli algoritmi presenti nei sistemi GIS. 

Come menzionato inizialmente, si è consapevoli della necessità di una verifica diretta sul campo per 
validare la ricerca. Tuttavia, da un punto di vista strettamente metodologico, l’approccio qui presentato 
costituisce un ottimo punto di partenza, che offre la possibilità di equiparare fonti e informazioni 
provenienti da diversa origine, contribuendo così a una più completa comprensione del contesto e dei 
percorsi ipotizzati. 
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